
Una Strategia per l’Italia  
 

Il documento strategico di Riforma e Progresso per la politica estera italiana ed europea 

 

Il XXI Secolo si è aperto con la certezza che l’ordine politico liberale a guida statunitense 

chiamato globalizzazione, si sarebbe naturalmente diffuso su tutto il globo. La sconfitta dei 

totalitarismi e la fine della Guerra Fredda seguiti dal Momento Unipolare americano hanno 

per anni diffuso un sentimento di sicurezza scontato e definitivo. Enormi speranze 

accompagnarono quindi coloro che entrarono nel Duemila, In questo, alcuni importanti autori 

come Francis Fukuyama o Samuel Huntington, con le rispettive scuole, rafforzarono l’idea 

che le nazioni sarebbero gradualmente scomparse e che l’adesione al sistema del libero 

mercato avrebbe mutato antropologicamente tutti i popoli del mondo. Così non fu. 

Il nuovo secolo, apertosi con gli attentati dell’11 settembre, è diventato rapidamente il Secolo 

delle emergenze, delle guerre infinite, dei nazionalismi etno-religiosi e del ritorno in scena di 

quella Storia che si credeva conclusa. Eventi che, accaduti precipitosamente, hanno colto alla 

sprovvista soprattutto l’Italia e l’Unione Europea, spianando la strada a una fase di turbolenza 

internazionale caratterizzata da nuove rivalità che, rispetto al passato, si presenta come più 

caotica, più partecipata, più frammentata, più destabilizzante.​  

In questo contesto di conflittualità persistente e crescente, nel cui alveo sorgono, da anni, una 

pluralità di policrisi dagli effetti semipermanenti, l’Unione Europea e i suoi membri, Italia 

inclusa, sono chiamati a superare la logica e la visione improntate all’utopismo che ne hanno 

ha guidato le azioni negli ultimi decenni. La Storia, accompagnata dalla Geografia, è tornata 

sul palcoscenico e ciò richiede un inevitabile sforzo intellettivo da parte della collettività in 

direzione di una trasfigurazione dei nostri modi operandi e vivendi.​ 

Riforma e Progresso, col presente Manifesto, vuole esporre quella che è la sua strategia 

programmatica per proteggere e rafforzare le fondamenta dello stile di vita e della sicurezza 

dell’Italia e dell’Europa che questo interregno sta minando e minacciando di erodere come un 

tarlo col legno.  

Partendo dalla ferrea e incrollabile convinzione che l’Interesse nazionale italiano debba 

necessariamente muoversi all’interno di parametri filo occidentali, ReP (Riforma e 

Progresso) è altresì consapevole che la realpolitik prevale sempre sulla idealpolitik, che 
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non esistono fasi storiche definitive e che la Geografia è un elemento caratterizzante, 

seppur silente, della traiettoria di ogni collettività.    

Per i motivi di cui sopra, l’Italia è chiamata a ripensare pragmaticamente il ruolo che vuole 

avere nella gerarchia dell’Unione Europea, l’importanza che vuole dare all’Africa, la 

proiezione che vuole avere nel bacino Mediterraneo, i legami che dovrebbe avere con le 

grandi potenze del sistema internazionale. Aspettare inermi che il futuro si manifesti è un 

lusso che non possiamo permetterci, perché implica che tutti la pensino come noi o non che 

non abbiano le possibilità di perseguire le proprie ambizioni; gli anni recenti hanno 

dimostrato che si stà andando nella direzione opposta. Invece, quando si decide di progettare 

il futuro, si può diventare padroni del proprio destino.  

 

Noi e l’Europa 
 

Ad un processo di integrazione e fusione verticistico e centralizzato, che non tiene conto delle 

differenze intrinseche tra gli ordinamenti degli Stati e le peculiarità dei popoli, preferiamo 

un’Europa unita secondo il modello federale: autonomia e sussidiarietà. 

La sovranità degli Stati può e deve essere diluita e condivisa nell’interesse maggiore di una 

sicurezza collettiva rafforzata, ma non può né deve essere ceduta integralmente. È imperativo 

che l’Unione Europea si doti di un’architettura decisionale che, pur dandole una voce 

unanime nelle grandi piattaforme di dialogo multilaterale, rispetti e rispecchi l’autonomia 

degli Stati membri. 

È fisiologico che esista un’Europa a più velocità. Tuttavia, l’Italia dovrebbe abbandonare la 

timidezza, che a tratti è stata vera e propria pavidità, per chiedere e ottenere di entrare a far 

parte del nucleo bicefalo, formato da Francia e Germania, che storicamente ha dominato le 

decisioni cruciali dell’Unione Europea. L’Italia possiede i numeri commerciali, diplomatici e 

industriali per reclamare un allargamento dell’Europa ad alta velocità, in modo da trasformare 

il chiuso e oggettivamente anacronistico Asse Franco-Tedesco in un Triangolo 

Germania-Francia-Italia. In questo, sarebbe utile proporre una versione modificata 

dell’Europa a due velocità di matrice merkeliana. Se tuttavia quest’ultima era figlia di una 

visione economicistica della società, la proposta italiana dovrebbe basarsi sulla creazione di 

un direttorio strategico che includa quattro dei sei Paesi fondatori della Comunità Economica 

Europea (CEE), ovvero Italia, Francia, Germania, Paesi Bassi, con l’aggiunta di 

economie-chiave come la Spagna e la Polonia. Un 3+3 che serba il potenziale di rafforzare le 
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fondamenta politiche, militari e securitarie dell’Europa. In parallelo all’opera di riforma 

pragmatica dell’Unione Europea, gli esecutivi dell’Italia dovrebbero includere nei loro 

programmi di avanzamento dell’Interesse nazionale il perseguimento della agognata Difesa 

europea. Una Difesa Comune Europea può realisticamente coesistere nel quadro della 

NATO, donando peraltro all’Europa maggiori margini di manovra e leve negoziali su 

l'azionista di maggioranza, gli Stati Uniti, in occasione dei momenti di elaborazione delle 

politiche e delle decisioni.    

                                  

La deterrenza come difesa 

 
Di pari passo con la costruzione di una Difesa Europea, l’Italia può e deve investire maggiori 

risorse economiche e umane nelle tecnologie emergenti e di frontiera, tra le quali aerospazio, 

biotecnologie, cibernetica, computazione quantistica, intelligenza artificiale e robotica, 

creando un ambiente favorevole alla nascita di start-up autoctone e all’attrazione di 

investimenti dall’estero. 

Un riarmo consapevole e difensivo, ovvero non orientato al bellicismo fine a sé stesso, può 

donare al Paese la deterrenza necessaria a ridurre la nostra esposizione ad aggressioni, 

convenzionali o ibride, provenienti dall’esterno. 

Allo stesso tempo, i dispositivi della Difesa possono e debbono essere impiegati con 

continuità per dare applicazione ai dettami costituzionali che fanno dell’Italia un Paese votato 

alla pace, non dimenticando che il dispiegamento di peacekeeper in teatri di crisi è tanto 

strumento di pacificazione nell’immediato termine quanto proiettore di potere morbido, e 

dunque di influenza, nel medio-lungo termine. 

 

Una nuova politica estera per una nuova epoca 
 

Partendo dalla consapevolezza che il mondo pre-2022 non esiste più e non tornerà, poiché 

il sistema internazionale va muovendosi a passo spedito verso un ordinamento basato su più 

poli di potere, l’Italia è chiamata a coniugare l’attaccamento al cosiddetto Nord Globale 

geopolitico (Occidente), alla riscoperta degli altri punti cardinali, l’Ovest latino-americano, 

l’Est asiatico e quello Africano, il tutto rinnovando un ruolo mediterraneo. 
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Attingendo a un bagaglio conoscitivo ed esperienziale in tema di dialettica interblocco, 

ecumenismo e commercio apolitico, l’Italia può e deve superare le frontiere del suo attuale 

operato, adattando la propria politica estera a un mondo (già) mutato. 

Con gli Stati Uniti, pietra angolare dell’Occidente e imprescindibile alleato, l’Italia è 

chiamata a mantenere la storica relazione in essere dal Secondo dopoguerra; da cui 

dipendono la nostra sicurezza e il nostro benessere. Tuttavia, visto il mutamento culturale e 

sociale americano, l’obiettivo per il lungo termine dovrebbe essere un ampliamento della 

nostra autonomia decisionale rispetto agli Stati Uniti, anche nell’ottica di una maggiore 

autonomia dei paesi europei. Per mezzo di un atlantismo moderato e pragmatico, basato sul 

mutuo rispetto e sul mutuo riconoscimento di interessi a volte divergenti, l’Italia sarà vista, e, 

dunque, trattata, come una “potenza matura” dagli Stati Uniti. Verso i rapporti con il 

Vaticano, a cui l’Italia è legata da una storia che va ben al di là della cronologia legale, si può 

e si deve portare avanti un’opera di protagonismo diplomatico ovunque ne emerga la 

necessità, in particolar modo in teatri-chiave per l’Interesse nazionale che potrebbero essere 

attraversati da instabilità, come il Nordafrica, il Sahel e il Sub-Sahara. Infatti la Santa Sede 

sta portando avanti una serrata politica di investimento verso il Sud Globale. Se con 

Francesco era più evidente, anche per provenienza geografica, con Leone XIV la priorità 

sembra essersi spostata a favore di un duello culturale con gli Stati Uniti. In ogni caso per 

l’Italia si profila l’opportunità di far convergere il proprio approccio diplomatico verso 

l’Africa con quello della diplomazia vaticana. Con l’Ucraina, hub emergente dell’aerospazio 

e della robotica, può essere siglato un partenariato strategico per attività congiunte di ricerca 

e sviluppo delle tecnologie sperimentali che determineranno le future traiettorie dell’umanità. 

Non di meno, è doveroso rammentare che un’Italia partecipe alla vita dell’Ucraina 

post-guerra sarà un’Italia inevitabilmente dotata di influenza lungo una delle linee di 

faglia più fragili del pianeta; linea da cui dipenderà la sicurezza dell’Europa nei decenni a 

venire. 

 

Il Mediterraneo  
 

La realpolitik impone tuttavia all’Italia di riconoscere l’esistenza di limiti oggettivi 

(popolazione anziana, dipendenza dalla sicurezza dei flussi marittimi, frammentazione 

politica, e non ultimo l’eterno dilemma Mitteleeuropa-Mediterraneo) che ne inibiscono 

crescentemente l’operato nell’arena internazionale e che ne limitano le iniziative. Per questo 
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motivo, la diversificazione del portafoglio di collaboratori, alleati e clienti, resa necessaria 

dalla distruzione delle catene del valore che hanno retto la globalizzazione negli ultimi 

decenni, non è da interpretare come un tentativo di sovraestensione geopolitica o 

geoeconomica, ma di un graduale percorso di “navigazione” verso un nuovo equilibrio 

regionale. La transizione dall’unipolarismo a un ordine basato su più poli è arrivata fino alle 

nostre coste, rendendo non più sostenibile il proseguimento della primorepubblicana 

esperienza del cosiddetto Mediterraneo allargato.  Invero, nuovi attori, militarmente più 

aggressivi ed economicamente più robusti dell’Italia, hanno fatto il loro ingresso in quello 

che per lungo tempo è stato uno spazio di prosperità condivisa, ovvero il Bacino 

Mediterraneo. In questo contesto di crescente conflittualità ai confini di casa, resa evidente 

dallo stravolgimento dell’Ordine Mediorientale del 2023-25, dalla crisi saheliana e dalla 

Terza Guerra del Golfo, che hanno altresì dimostrato le difficoltà della diplomazia nostrana, 

e, in esteso, europea, nella gestione della complessità dei tempi contemporanei. Si deve 

quindi dare atto ad un pragmatico ripensamento del nostro modus operandi nel Bacino 

Mediterraneo, abbracciando l’idea di Mediterraneo ristretto. (Medioceania).​  

Geometricamente basata su cerchi concentrici, il  “nostro” Mediterraneo dovrebbe 

abbracciare tre macroaree di interesse, ovvero Balcani, Africa (da approfondire), Caucaso 

meridionale, e contempla una gestione condivisa dei dossier regionali con il/i player di 

riferimento. 

Il Mediterraneo, fondato su pilastri come la decisione compartecipata, la complementarità 

e l’azione congiunta, è un moltiplicatore naturale di risorse che può assicurare all’Italia un 

migliore controllo dei flussi migratori, una maggiore sicurezza energetica, una voce più acuta 

nei tavoli negoziali e una incisività maggiore in eventuali progetti di nation-building, 

state-building e peace-keeping.   

 

L’Italia e i Balcani  
L'Italia può sfruttare il Trimarium di matrice polacca e appoggiato dagli Usa, unendo le 

proprie infrastrutture ai Balcani. In questo modo, Roma difende i suoi interessi economici e 

politici nella regione. Ad aprile 2026, il nostro Paese è diventato ufficialmente partner 

strategico dell'Iniziativa dei Tre Mari (Trimarium). Questo permette di collaborare 

strettamente con la Polonia e gli altri paesi membri.  
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Creare un grande polo logistico  

Trieste può diventare il porto principale per lo scambio di merci con il Nord Europa. In 

questo senso l'Italia può agganciare le sue autostrade e ferrovie alle rotte che scendono dal 

Mar Baltico. Albania e Montenegro sono già stati associati del Trimarium e sono partner 

chiave per l'Italia. Il porto adriatico sembra inoltre prossimo a fungere da giuntura tra l'asse 

del Trimarium con il corridoio IMEC proveniente dall'India. 

  

Rafforzare la sicurezza energetica e digitale 

L'Italia può inviare gas verso i Balcani e l'Europa centrale, anch’essi bisognosi di 

diversificare i propri approvvigionamenti energetici. Questo riduce l'uso di fonti energetiche 

dalla Russia. Inoltre, le aziende italiane come Sparkle sembrano decise a creare nuove reti 

digitali nella regione per proteggere i dati sensibili. 

 

Frenare l'influenza di Cina, Russia e contenere la Turchia  

Portare soldi e aziende nei Balcani serve a bloccare i prestiti e i progetti della Cina di 

controllo delle infrastrutture strategiche (Trappola del debito). Aiutare l'economia balcanica 

rende questi paesi più resistenti contro le minacce esterne. L'Italia può usare la sua storica 

vocazione di appoggio diplomatico per allargare l’Ue verso paesi come l’Albania e il 

Montenegro, utilizzando il Trimarium, ma anche la già esistente Iniziativa centro europea, 

come dimensioni diplomatiche parallele alle riunioni Eu per mantenere la stabilità, ed 

arginare iniziative di paesi esterni alla regione.  

In questo senso occorre monitorare la nuova ondata di tensione politica presente in Albania, 

Kosovo, Montenegro e Serbia, tutti trasformabili in campi di battaglia per l’influenza di attori 

quali Turchia, Russia e Cina, 

 

Noi e la Turchia 
Con la Turchia, potenza emergente nel nostro esterno vicino e non solo, l’Italia è chiamata, 

con prudenza, a consolidare ulteriormente l’attuale partenariato in essere. Idealmente, Italia e 

Turchia potrebbero siglare un Trattato per il Governo del Bacino Mediterraneo, con 

l’obiettivo di dare vita a una cabina di regia a due che consenta al nostro Paese di meglio 

affrontare le sfide che il multipolarismo pone nel nostro estero vicino, attingendo 

simultaneamente alle risorse turche per rafforzare la  nostra  cooperazione in diversi scenari 
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quali Balcani, Nord Africa, Caucaso meridionale e Asia centrale. Va tuttavia tenuto in 

considerazione che la Turchia è una potenza imperiale e autocentrata che difficilmente 

potrebbe accettare di condividere influenza con altri attori, specie verso quelli che considera 

di cilindrata inferiore, come il nostro. Si tratta quindi di elaborare una cabina di 

coordinamento basata sullo sfruttamento dei reciproci punti di forza. Inoltre bisogna 

monitorare la crescente rivalità tra Ankara e Tel Aviv (ma anche con Parigi) che potrebbe 

tradursi, se non in un conflitto aperto, in una lotta di influenza indiretta su numerosi scenari, 

quali Siria, Sahel, Corno d’Africa, Grecia, Cipro e Albania. L’Italia dovrà stare attenta a non 

farsi trascinare in questo conflitto iniziando magari a sondare  un possibile  un ruolo da 

mediatore tra le parti, studiando anche un possibile tavolo diplomatico permanente con 

Turchia e Francia (se collaborassero). La gestione di questi rapporti rappresenterebbe una 

forte dimostrazione di iniziativa e autonomia per la stabilità del Mediterraneo, anche agli 

occhi degli Stati Uniti.  

 

 

Africa  

La strategia italiana per il Nord Africa si articola oggi attorno al Piano Mattei per l’Africa, un 

ambizioso progetto geopolitico ed economico che segna un cambio di paradigma nelle 

relazioni con il continente. L’iniziativa si fonda e si dovrà continuare a fondare su un 

approccio paritario e non predatorio, mirato a costruire un legame di crescita reciproca e 

strutturata con i paesi partner. 

Operativamente, si concentra su cinque pilastri fondamentali: 

Energia: L'obiettivo è trasformare l'Italia nell'hub energetico del Mediterraneo, potenziando 

l'importazione di gas e sviluppando contemporaneamente la filiera dell'idrogeno verde e delle 

rinnovabili. 

Infrastrutture: Si punta a connessioni fisiche e digitali, semplificate dal finanziamento al 

progetto BlueMed di Sparkle, per collegare digitalmente il Nord Africa all'Europa. 

Agricoltura: Gli interventi mirano al contrasto alla desertificazione e alla sicurezza alimentare 

attraverso l'uso di tecnologie per l'irrigazione sostenibile. 
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Formazione e Istruzione: Attraverso il Ministero dell'Università e della Ricerca (MUR), si 

prevede la creazione di centri formativi locali e scuole alberghiere per qualificare la forza 

lavoro in loco. 

Salute: Il rafforzamento dei sistemi sanitari nazionali passa per l'implementazione di servizi 

innovativi come la telemedicina. 

Questa visione si deve gradualmente concretizzare  in una "prima linea" di paesi 

geograficamente vicini  ai nostri confini selezionati in base ad interventi specifici: in Egitto ci 

si focalizza su formazione professionale e agricoltura; in Tunisia sul potenziamento di 

educazione e infrastrutture digitali; in Algeria sulla cooperazione energetica e 

diversificazione economica; infine in Marocco, sullo sviluppo delle energie rinnovabili e dei 

collegamenti tecnici.  

Il Soft Power come Alternativa Strategica 

Ciò che distingue l’azione italiana dalla massiccia penetrazione finanziaria cinese o dagli 

interventi di sicurezza russi è l’esercizio del soft power. L’Italia punta su asset intangibili 

legati al proprio patrimonio e modello sociale, offrendo un’alternativa basata sulla fiducia e 

sulla diplomazia cooperativa anziché su logiche puramente internazionaliste. 

Questo si esprime attraverso quattro direttrici principali: 

Diplomazia Culturale e Tutela del Patrimonio: L'Italia esporta il proprio modello di tutela dei 

beni culturali. Formando professionisti africani nella gestione di musei e siti archeologici, si 

genera un forte legame identitario. Gli Istituti Italiani di Cultura possono diventare strumenti 

essenziali per intercettare la domanda di scambio intellettuale delle nuove generazioni 

urbane. 

Alta Formazione diplomatica e  universitaria: L'istruzione è probabilmente lo strumento di 

persuasione a lungo termine più efficace. Borse di studio e programmi di ricerca attraggono i 

migliori talenti africani, contribuendo alla creazione di future classi dirigenti che manterranno 

un legame affettivo e professionale con l’Italia.  

Il Modello PMI e del "Saper Fare": A differenza delle multinazionali aggressive, il modello 

italiano delle Piccole e Medie Imprese è percepito come ideale perché favorisce il 
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trasferimento tecnologico e la nascita di un tessuto imprenditoriale autoctono, rispettando la 

sovranità locale. 

Lo Sport: Utilizzato come veicolo di inclusione, lo sport funge da ponte sociale immediato, 

promuovendo il dialogo tra le due sponde del Mediterraneo oltre ogni barriera linguistica. 

Gestione dei Flussi Migratori 

Essendo un dossier molto complesso e sensibile in entrambi i versi per le opinioni pubbliche 

occidentali, l’unica strategia attualmente percorribile per l’Italia è continuare a legare gli 

investimenti economici allo sviluppo sociale per ridurre l'immigrazione irregolare. Attraverso 

l'apertura di canali legali basati sulle qualifiche professionali ottenute nei centri di formazione 

finanziati dall'Italia, l'obiettivo è offrire alternative concrete sul posto. Questi  programmi non 

possono fare a meno di operare in coordinamento con i paesi di origine, l’Unione Africana e  

l’Unione Europea tramite il Programma Regionale di Sviluppo e Protezione per il Nord 

Africa (RDPP NA) dell'OIM.  

Dimensione Europea ed Internazionale 

Ovviamente qualunque progetto italiano deve comunque rimanere in coordinamento con 

progetti internazionali già in corso, come  il Global Gateway, che  mira a internazionalizzare 

le iniziative, attraendo capitali dalla Banca Mondiale e dalla Banca Africana di Sviluppo. 

Questo aiuterebbe ad evitare di fornire scuse ad altri paesi concorrenti di “velleitarismo” da 

parte del nostro Paese, aiutando invece a rendere l’Italia un partner affidabile e presente. 

Dimensione securitaria  

Essendo il Continente Africano molto grande e al centro di  perenni sfide da potenze, il 

rischio che gli investimenti italiani finiscano costantemente sotto pressione è concreto. 

L’Italia deve  quindi puntare a rimanere costantemente "all'offensiva" in termini diplomatici. 

Monitorando costantemente gli sviluppi in tutti i paesi coinvolti nel Piano Mattei o dove sono 

presenti investimenti. In questo è impossibile non coinvolgere anche la dimensione di 

supporto securitario e militare verso i paesi partner che spesso oltre all’elemento 

infrastrutturale necessitano, se richiesto, di supporto securitario e di addestramento. L’Italia 

deve quindi accettare che in determinate situazioni risulti necessario integrare l’elemento 

securitario a quello economico e cooperativo.  
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Caucaso meridionale: il “Piano Polo” 
 

I complessi rapporti con la Turchia possono tuttavia consentire all’Italia di accrescere il 

proprio peso in aree geo economicamente strategiche come Caucaso meridionale e Asia 

centrale, così come l’avvicinamento all’India può assicurarle di accelerare la diversificazione 

delle catene del valore commerciali, energetiche e industriali di cui il nostro Sistema-Paese ha 

urgentemente bisogno. 

Una cornice istituzionalizzata, all’interno della quale inserire un quadro ordinato e 

organizzato, è ciò che manca all’Italia per massimizzare i risultati potenziali di una maggiore 

esposizione verso l’Asia. Per questo motivo, il Piano Mattei per l’Africa andrebbe 

accompagnato dal Piano Polo per l’Asia. Idealmente, il Piano Polo dovrebbe essere 

strutturato per sezioni (Caucaso-Asia Centrale, Levante-Mesopotamia, Indosfera, Estremo 

Oriente) ed essere cristallizzato nelle Istituzioni, in modo da sopravvivere a eventuali 

differenze partitiche. il Piano Polo i serve quindi l’obiettivo non di accrescere, quanto di 

sostituire/rimpiazzare i beni energetici e minerari della Russia con surrogati del Caucaso e 

dell’Asia Centrale, ridurre la dipendenza dal mercato cinese ampliando l’import-export con le 

manifatture e i mercati emergenti dell’India e dell’Estremo Oriente.  

  

Ponendo quindi delle delimitazioni precise alla nostra proiezione Mediterranea per evitare 

che l’Italia si scontri direttamente con player quali Turchia, Israele, Iran, Cina e Russia, e 

diversificando al contempo il proprio portafoglio nell’Asia-Pacifico, si darebbe luogo a un 

significativo riorientamento strategico in grado di garantire maggiore stabilità alle catene di 

approvvigionamento e minore esposizione alla volatilità delle rotte tradizionali, mitigando gli 

effetti nocivi sul nostro benessere e la nostra sicurezza promananti da questa fase storica di 

grandi turbolenze. ​  

​  

             Tempi eccezionali richiedono doti di creatività e immaginazione. 

​ Doti che possono essere trasposte in realtà dal coraggio. 

​ Il coraggio di riformare con pragmatismo.  

Di riformare per progredire. 

 

10 


	Una Strategia per l’Italia  

